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LA QUESTIONE ^OHETARIÀ 
ii. 

j suoi acquisti, deve subire una perdita non in­
differente perchè il banchiere esige ducati 23.70 
o più per 100 franchi. 

il secondo inconveniente a cui farebbe luo­

Le cagioni delia ?,risp monetaria da noi in­
dicate, ci pare accennino chiaramente ai ri­
medii'da apportarvi. 

Se; il diletto di un incessante e. regolare nu­
Irmiento alla circolazione ha prodotto una de­1 
ticiehza di moneta nelle quotidiane transazioni 
del'commercio — evidentemente bisogna ora 
non soltanto ripigliare la emissione di nuova 
moneta, ma altresì riprenderla su tali basi da 
compensare il tempo perduto. 

Ma quale sarà questa nuòva moneta'? — Su 
ciò a quest'ora non ci sembra più possibile il 
l'are questione. La nuova moneta deve essere 
quella dell' Italia una: prima di tutto perchè 
cesi vuole il diritto politico, in secondo luogo 
per l'interesse stesso del commercio , perchè 
ciò è richiesto come condizione necessaria alio 
sviluppo dei nostri a fi ari mercantili. 

Metteva conto al governo caduto di mante­
nere qui un sistema monetario al tutto disso­
nante dai più comuni sistemi, e principalmen­
te da quelli dei paesi verso i quali siamo chia­
mati ad avere più animale e molteplici rela­
zioni, per la vicinanza loro, e per la vicen­
devole attrazione di simpatia e d1 omogeneità. 
di carattere. Volendo tenerci disgregati e più 
che fosse possibile lontani dai contatti colle 
piazze di Genova, di Livorno, di Marsiglia 
i"l governo decaduto doveva conservare gelo­
samente una dissonanza di pesi, misure e mo­
nete — che rendeva più difficili le transazioni, 
più incagliati gli aflari. 

Ora se si volesse conservare il piede del 
Ducato — che già da tempo rappresenta una 
moneta sparita quasi a (Tatto e non battuta più 
da molti anni — due danni ne deriverebbero 
evidentemente. 

manterrebbe il Prima di tutto si 
arbitrario e sempre 
Nre ed il ducato 
valersi a meravidia 

rapporto 
oscillante fra i pezzi da c20 
­ rapporto di cui sanno 
gli incettatori di argento. 

La speculazione d'aggiotaggio si è giovata anche 
tuoppo dei margini che questo rapporto sempre 
incerto Gii oscillante le lasciava per comperare 
l'argento, ovvero per levare sugli sconti e sui 
cambi un aggio eccessivo. Questi inconvenienti 
se fruttano agli aggiottatori , tornano sempre 
di danno al commercio—Chi vende a termine 
ad 

a parte sempre la questione politica 
remissione di nuova valuta sul piede del Bu­
cato, sarebbe quello dì prolungare il danno che 
il nostro commercio risente non potendo sop­
perire nelle eventuali deficienze di numerario 
col farne provvista sopra altre piazze. 

òniamo che domani qui la circolazione 
fosso nutrita sufficientemente di lire italiane 
in pezzi e in ispezzati — e quindi anche di 
napoleoni d'oro, che allora cesserebbero d'es­
sere merce e diventerebbero moneta legale in 
correlazione col nuovo sistema monetario. Ecco 
che allora il cambista, il banchiere, il nego­
ziante possono supplire alla.deiÌQÌenza, che si 
verificili, di numerario col farne provvista a 
Genova, a Marsiglia, a Parigi — ove la mo­
neta è parimenti sul piede del franco,'e della 
lira italiana—eh' è poi lo stesso. 

Allora adunque vedrebbesi eliminata que­
st'altra cagione della deficienza di numerario, 
che ora proviamo, cessando l'anomalia di un 
piede eterogeneo di moneta, venendo meno 
con esso gli arbitrarli rapporti che (inora esi­
stevano tra la valuta napoletana e la mone­
ta italiana e francese, e sopravvendo invece 
la facilità di fare e dare provviste di danaro, 
di attivare quegli scambi di rappresentativo, 
che sono tanto necessarii a mantenere l'equi­
librio della circolazione. 

Senza dubbio V emissione di una nuova mo­
neta su un piede inusitato alla massa dei cit­
tadini viene stmpre ad arrecare un momento 
di perturbazione. Ognuno vede che è impos­
sibile cambiare tutta la moneta in un sol 
giorno, e che quindi per alcuni mesi 
a trovarsi a contatto e quasi in opposizione 
fra loro sulla piazza due qualità di moneta: 
la imova e 1' antica. 

Ma innanzi tutto la semplicità della lira 
italiana, colla quale anche le nostre popola­
zioni hanno 
alcun poco, renderebbe meno penoso il perio­
do inevitabile della transizione dal vecchio al 
nuovo sistema, 

In secondo luogo per non arrecare imba­
razzi al di là di ciò eh' è strettamente inevi­

e facilmente F unità pel concambio. 
Qui ci cade in acconcio una osservazione 

assai importante pel nostro assunto. Ci vieni1 

assicurato che il Tesoro possiede una ragguar­
devol somma in antichi colonnati, e in,altre 
monete fuori d' uso, e un1 altro vistoso capi­
tale in verghe d' argento. 

Cominciare remissione della nuova moneki 
colia più sollecita coniazione di questo ar­
gento, che giace inoperoso e infruttifemjj§lle 
arche erariali sarebbe un arrecare un immo­* 
diato beneficio alla circolazione, aggiungendo' 
una somma forte alla moneta in giro e riem­
piendo addirittura il vacuo che viene a frap­
pórsi per la riconiazione dell' argento mono­
f­ato circolante fra il momento dei ritiro e il 
momento della nuova, emissione. 

Per quanto sollecitarùente, colle nuove mac­
chine, che ora furono introdotte anche nella 
nostra zecca, si faccia la rimonetazione, ò i­
nevitabile che una somma rimanga sempre gia­
cente e in lavorazione alla zecca. Perciò; in­
cominciando la riforma della moneta coir e­
missione di una nuova e ragguardevol quanti­

di numerario , si ovvierebbe al pericolo di 
portare un altro danno alla circolazione con 
una momentanea sottrazione di danaro. 

Ci viene altresì assicurato che la zecca ab­
bia già coniato una grossa quantità di moneta 
spicciola di lira italiana, in bronzo. Se ciò ù 
vero — perchè il Ministero non si risolve e 
subito ad ordinare anche la coniazione delle 
lire e delle mezze lire ,, incominciando,a uti­
lizzare la massa d'argento, che giace nello 
Casse delle tìnanze e che ci si farebbe am­
montare a dieci o dodici milioni di lire ? 

lì governo istesso — quand'anche non t'osse 

vanno 

gm cominciato a iamigliarizzarsi 

in dovere di provvedere a tener animata e nu 
trita la circolazione—deve vedere nel moment" 
attuale una ragione decisiva per affrettare con 
tutti i mezzi possibili la coniazione della nuo­
va moneta, in modo a trovarsi in grado entro 
il pili breve periodo di mettere fuori di circo­
lazione la moneta borbonica. 

Perchè, fintantoché questa si trova in cir­
colazione, continua e continuerà .l'immissione 
che si fa da Roma di moneta coniata là per 
conto di Francesco Borbone, e quindi la quau • 
tità della valuta da ritirare accresce , rimane 
quasi impossibile il guarentire io Stato e lo 

una piazza ove e esposto a so Uri re delle 
perdite pel cambio della moneta; necessaria­
mente si premunisce sul prezzo della derrata 
o della merce: dall'altra parlo chi ha bisogno 
del Parigi o della Marsiglia per pagare colà i 

tabile,. l' emissione dovrebbe esser fatta addi­ popolazioni da questo nuovo genero di falsiti­
rittura in proporzioni considerevoli tanto per | cazinno , e crescono le proporzioni della per­
la quantità in inasta, 

<!> 

pi-
quanto per le varie 

qualità. 
Necessita ohe 

po lire, mezze, lire e soldi in tal proporzione 
fra loro che i! pezzo non incontri difficoltà a 
scindersi in ispe/zafi o questi trovino subito 

il governo emetta a un tem­

dita che lo Stato deve subire per la rimoneta­
zioue. ~— Si tolga di circolazione la moneta 
borbonica, e il Borbone non avrà più cosi fa­
cile il modo ad assoldare i briganti, ovvero so 
si meUerà a coniare moneta italiana, sarà an­
che facile scoprire la frodo e farla cessare. 
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Un­ altro riflesso di tutta attualità. In breve 
giro di tempo vanno a svilupparsi in queste 
Provincie — secondo la promessa che troviamo 
anche nel foglio ufficiale di Jori—i lavori delle 
ferrovie. Queste opere dispendiose richiede­
ranno necessariamente rintroduzione nelle no­
stre provincié;di ingenti quantità, di moneta, 
e specialmente di moneta spicciola, per retri­
buire gliopef^j.JMa $e non si sostituisce bentosto 
nella circolazione la moneta borbonica, quaVè 
la specie di Numerario che si potrà introdurre 
qui, dove si prenderà il denaro, per pagare le 
molte migliaja di operaj cheV vanno ad essere 
chiamati a lavorare alle strade l'errate? 

infine : fra poche settimane , o meglio fra 
pochi giorni si attende di vedere posta in ese­
cuzione la Legge peli' attuazione del Gran Li­
bro del Debito Pubblico Italiano. Questo l'atto, 
il *;ui compimento più sollecito è desiderato e 
.sotto i rapporti politici ed anche per lo svi­
luppo degli interessi economici, viene a sosti­
tuire alle antiche nostre cedole di Debito pub­
blico, cifrato in valuta borbonica, dei titoli 
al portatore n a determinate persone, espressi 
in valuta italiana. Allora anche la contabilità 
del Banco necessariameute dovrà tramutarsi, 
e le cedole, non mono che le registrazioni, si 
dovranno fare non pifo in ducati , ma in lire 
italiane» ' • 

Questa innovazione è attesa con ansietà da 
tu Ita la parte intelligente del commercio, per­
chè al compiersi di essa i nostri titoli pub­
blici non saranno più condannati a non poter 
uscire dalla sfera delle nostre Provincie , ma 
si potranno negoziare liberamente sulle altre 
piazze italiane ed anche sulle estere — massi­
me dacché "alla Borsa di Parigi i titoli del nuo­
vo Regno d'Italia già furono ammessi e con 
indubbio; fasore. Da ciò ne deriverà che quante 
volte ci occorra fornirci numerario , potremo 
agevolmente procurarcelo all' estero o nelle f 
altre piazze d'Italia negoziandovi i nostri effetti 
di portafogli. 

Ma affmehò tuttociò possa avvenire, ognuno | 
vede che è'indispensabile che qui sia in­cir­1 

eola/iòne l» moneta italiana — e lo sia lino 
momento in cui va a cominciare la con­

versione dei vecchi titoli di romlKa in cedole 
1 Debito Pubblico Italiano. 
Perchè adunque il governo ritarda ancora 

a mettere in corso il lavoro delia rimouetavio­
r 

ne , a far coniare l'argento che sia ne' suoi 
Depositile audio le masseur argento disponi­
bili che stanno nei Depositi del Banco, e indi 
a farvi immediatamente succedere la rifusione 
di tutta la moneta borbonica in tante lire 

■J 

mezze Uve '? 
Ci si dà per certo che la Zecca sia stata ri­

messa tutta a nuovo , 
, o provveduta di mac­

Si allegherebbero da parte della società tran­ a mo noi che lo dobbiamo essere con essa, pel­
cose un mondo di pretesti , e siccome tutti 
sanno elio quel contratto, comunque poco van­
taggioso per lo Stato , fu approvalo dalle Ca­
mere pivi pel suo merito politico che per la 
sua ..Bontà rc^nomica v;le male"lingue vanno 
sussurrando diesi voglia, c&ploiter .questa ne­
cessità politica di costruire al. più presto le 
ferrovie, nel napoletano : peù impdrci nupyi o­
neri e maggiori spese. Per me vi confesso che 
non ^o persuatìernu­'­.comè. una società ; tanto 
solida quanto quella rappresentata dal signor 
Talabot possa suscitarci nuovi imbarazzi o man­
care a' suoi impegni. 

Può piarsi ch'ella abbia protestato contro al­
cune savie misure del governo locale tendenti 
ad escludere di^*numeroso personale addetto 
alla costruzione'' tatto 1* elemento che in mo­
menti simili si ha diritto di considerare pe­
ricoloso , il che forse non farà il tornaconto 
economico dei costruttori , ma non credo nò 
voglio credere che le rimostranze sieno andate 
più oltre e che si riliuti di dar mano ai la­
vori. In ogni modo, e qualunque cosa avesse 
a succedere abbiate come cosa certissima che 
il Ministero non si lascerà intimidire dalle dif­
ficoltà che potessero insorgere, e che le linee 
volate dalle Camere si faranno a dovere nel 
tempo prescritto quand'anche dovesse costruir­
le lo Stato. 

ri 

Dopo il violento articolo siili' incidente Go­
yon­Mérode , che i nostri lettori già conosco­
no , il Constitnlionnel , i' organo semiufficiale 
delle Tuileries , ritorna suil' argomento per 
confutare alcuni paradossi e le bestemmie de­
gli organi ultramontani e clericali. 

Ecco quanto leggesi nel citato giornale : 

« clic non ò la Santa Sede quella che abbiamo 
« difeso e che difendiamo tuttora, bensì il nostro 
« .patrimonio, e la croce si abbasserebbe a ringra­

>« Uiaje.:la spada ». •■ ^ ;• r 
■ L'esperienza c'insegnò diffatti dopo la ristora­
zione del potere temporale nel:';1849.ìsmo agli ul­
timi incidenti Mérode, quale fosse la Mrnpatia che 
ila spada! francese ispirava a;òoloro­chc portavano 
la fcroca romana. V ingratitudine ­ era nel fatto. 
[/Union, ce ne offerse la teoria. : 

ft 

chiesa 

li Al 

di 

per cura del Segretario 
generale delie finanze 
chine celerissime. Ma perchè il ministro delle 
finanze indugia ancora a l'aria'mettere in pie­
na attività ­, a farla lavorare giorno e notte a 
coniare la nuova moneta italiana? 

■y»**»»^TÉJm«i»*M : * ^ 
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Sull'affare Talabot e C. troviamo i seguenti 
ragguagli* nella­ corrispondenza torinese alla 

sosto 

Qui T accusa sarebbe più gravo. 

ersaves­anza , 
Lettere da Napoli, recano ohe vi regna ma­

tumore contro il Talabot per 1' assoluta esclu­
sione nel suo personale dell'elemento nazio­
nale e per una serie; di fatti di minor conto. 

Si vuote in­
fatti ria alcuni, ma non potrei dirvi con quanto 
fondamenti), che sieno insorto gravi dilTìcoltà 

parte sua per la tedefe esecuzione della 
nota convenzione sullo ferrovie­; anzi v'ha la­!." 
h\m che crede i! viaggio del "ministro., dei la­
ìori pubblici" a Napoli possa forse non ossero 
i^lnuvé­o' n questa 'inatfosa'yoinplu'azìnm', 

Parccnhi giornali si non fatti il dovere di enu­
merare ogni mattina le aillizioni sopportate dalla­

ma ne dimenticano una che non deve es­
swe meno, anrariì per essa, cioè di vedersi, trasci­
uala sulla pubblica piazza dulia mano dei partiti 
che, la vestono e la. ■mascherano'a loro piacimento, 
che ora la velano della coccarda ausi­riaca ed. ora 
della bianca, agitano un inerte fantoccio e gridano: 
« Onesta o !a religione e questo k nostro. » 
..Si , da ­è una grande­mortificazione per la ndi­

pomoflei nostri padri venire difesa da ■uomini che 
parlano in suo nome.il linguaggio dell'odio oche 
hanno la schiuma ■alla bocca pei' celebrare »< la 
madre augusta e santa »• deli1 umanil.?i. 11 loro 
cieco furore li­fuorvia a segno che ci rimprove­

i i rane come delitto il ^onmìeUerei innanzi alia 
0 ' maestà del santo padre w le parole'di rispetto ohe 

usiamo nel trattare le qnistiòni religiose. 
Nnìlnmeno in questo ire v' ha una qualche abi­

lità, perchè o noto earnessi allontanino dalla saria 
discussione quegli scrittori che non si gettano ad 
un grossolano pugihuo e co ne rispondendo di rado 
assicurano a culorn che entrano in lizza il privi­
legio, tanto da essi slimnto, di parlare senza oppo­
sitori.. 

Che importano adunque quegli scoppi di folgo­
re del signor ■PoujouhUe le ingiuriose e'veementi 
riprensioni del signor UianceyV Da tre giorùi Tura­
gano rumoreggia unii* antro dei ciclopi, senza che 
per questo sia stalli iurhaio'ii sonno della eiità. 

Pero vi vorrebbe troppa lougantmità per con­
servare piti a ■hu"ii;,o il sileruio o p r̂ non. dire 
quello che pousiamo su queste furibondo'declama­
zioni lar cui pazza audacia va quotirlianameute ere­
sccndo. 

A vero dire, avremmo, dubitato che si fosse o« 
salo tenere simile linguaggio in Francia, in que­
sto paese dall'ardore generoso e'dalla illuminata 
ragiono. Che cosa è lo stato pontifìcio, se non un 
principato di ordine puramente temporale, che il 
papato può perdere, come potè acquistarlo? Nellji 
sua qualità di principe temporale, il papa non dip* 
ferisce dagli altri principi e la riconoscenza f" 

un sentimento incompatibile nft colla digli 
della corona uè col carattere dei sovrani. Conm 
capo spirituale della chiesa, se il santo padre non 
deve essere riconoscente'nel senso ordinario della 
parola ai cattolici fedeli, deve loro almeno il sue 
amore, od in mancanza dì questo, giustizia; giu­
stizia ed amore che sono il prezzo del dovere 
compiuto. 

.Nulla vi deve! ripete l'Unione, perchè b suc­
cessore di Gesù Cristo. Or bene, noi non esitia­
mo a dire essere questo un controsenso ed in par* 
tempo una bestemmia. Quale idea1 si fannoradunr 
quo della persona di Pio IX e del carattere pon;­; 
tificio i cattolicî  rteir Union? 11 papa non­è­,nunr­
que un uomo? È forse un Dio, dagli occhi,vdal^' 
le orecchie di pietra che nulla deve udire,, nulla­­
ascoltare? Ma questa la ò pura idolatria. 11 papa^ 
6 il, depositario •della legge della chiesa,; ma nqn^ 
no b Y.assoluto.dispensatore,, perchè si può esse­­
re b,uon cattolico e credere che : il Concilia' sia 
superiore al papa. 

'Anche come capo'del cattolieismo il papa è un 
UQipo; ed a quest,. uomo venerato, il cui nome ài}­­
ve 'essere simbolo­di ogni, virtù e di tutta carità^ 
vqì vorreste proibire il più naturale ed il più dol­
ce, di ogni sentimento , quello della riconoscenza1' 
per chi protegge.­il mo trono eia stessa sua chié^ 
sa;? Ma se il papa­è ­i! successore'di San.PiRtró,­' 
neli' ordine generale dell' umanità,' non può essere 
dij più dello stesso. San Pietro* e il divino Maestra' 
che, diede al pescatore il diritto di legare e "dr 

j sciogliere, ­Gesù­'Cristo ■stesso1, si fece uomo' per 
compiere V opera ­della redenzione. 

Cessi adunque Y­Union dal riprodurre questa 
immagine del papato assoluto, inflessibile e sovra­
umano. 

. Nessuno deve qualche cosa a ehi nulla deve ad 
alcuno. Giammai maligna ■calunnia^ giammai at­
tacco pericoloso contro la Santa Sede potevan» 
gittare negli animi più agitazione di quella che 
gittarono le imprudenti teorie dell' Union. 

fi 

i i 

" Chi dunque ha potuto, ha.osato parlare del­
l'ingratitudine della S'jnta Sede? lìiso^na figger­
selo bene in ­mente ', si grida ', la Santa Sede 
non t1' ingraia, non lo è e \m\ lo puù<­esserev 
Perda1! vi sia ingratitiulìno fa d'uopo siavi luogo' 
a rieonPRcenza ; la Santa Sede non Ila motivo 
ij'i'ssi'jy rìeonn.̂ eenlo ad ah'imn, .ina inveri' M;|. 

NOTIZIE ITALIANE 
t 

■li corrispondente torinese della Perseveran­
za dice essere inesatta la noliziadata daU7to­
lìe della prossima pubblicazione di una secon­
da lettera dei conte di S. Martino sulle cose 
di Napoli. 

L'onorevole senatore però si riserverebbe di 
dare sul suo operato maggiori schiarimenti difi­
nanzi al Parlamento a difesa delia sua politi­
ca nel INapokdauo. 

— L'Imi. HeUje ha da Parigi, l i agosto: 
Si conferma che ■•l'accoglienza fatta "dairim­

peratore al sig. Nigra" ò stata non solo gra­
ziosa, ma del­ miglior augurio per la conti­
nuazione delle eccellenti relazioni che 
stono fra rimperaiore dei Francesi e 
d'Ualiav Nigra ha tatto ieri ' le sue visite 
corpo diplomatico, U VoMc Groppello, 
segretario .dèlia legazione e Ìiri'ariciat'ò;d''a(Vài''i/ 
duranlo PaMsenza del ■ministro plenipoienziariò,' 
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ò partito, dopo il ritorno di quest'ultimo, per 
le aeque di Bagnères di Luchon, dove intende 
riposarsi qualche giorno. 

—, Scrìvono in proposito egualmente da Pa­
rijsp, in data del 12, alla Monarchia Nazimalv­

Ecco sull'accoglimento del signor Nigra una 
diceria che corre, ma che io non guarentisco. 
L'imperatore avrebbe parlato al vostro amba­
sciatore dei vostri armamenti; egli avrebbe dot­
to: « Non si scordi il vostro sovrano che sen­

4 

* un'armata fortemente costituita e ben pen­
nante (precise parole) non v'è salute per l'Italia». 

Gli è precisamente ciò che io ne penso da 
)*MìgQ tempo, prescindendo anche dalFopinione 
delle baionette, nel che mi permetteva di dis­
sentire dal Ministero Cavour, che si mostrava 
non' abbastanza sollecito dell'armamento. Gli 
i: per ciò che rilevasi dalla circolare del signor 
Kicasoli, di cui non abbiamo ancora altro che 
il sunto telegrafico, ma che allontanandosi in 
questo dalle» vie battute da un illustre prede­
cessore ripone a forte ragione la questione ilei­
la indipendenza italiana e del compimento della 
vasta unificazione nelParmamenlo della nazio­
ne.­L'Italia ha or ora comprovato splendida­
mente che essa può fare da né in materia di 
finanza; conviene che si avvezzi e pigli ardi­
mento a fare altrettanto in politica ed a non 
fare troppo assegnamento sopra un vicino po­
tente,1­ le cui disposizioni hanno mutato troppe 
volte, perchè nessuno al mondo, e forse nem­
meno egli stesso, possa starsi garante della sua 
costanza. 

— Si legge nella Sentinella liresciam, li*. 
.feri V altro pervennero a Brescia a cavallo 

quattro' bravi Magiari che al richiamo della 
patria minacciata non poterono più sostenere 
la gravézza d*1! giogo straniero. Essi si pre­
sepitarono con armi e ^avalli alla guardia na­
zionale' di Monzambano, e furono rimessi tosto 
ai reali carabinieri che qui li scortarono. Ap­
partengono al 12.° reggimento Ulani conte 
Hai lev v quel reggimento che pur si distinse 
nella .guerra del J85fK Essi nel disertare era­
no accompagnati dal loro caporale e da altro 
gregario, ma nell'atto di passare a guado il 
Mincio sotto il fuoco dei finanzieri ( italiani 
il caporale dovette retrocedere non potendo 
indurre il cavallo a gettarsi nell'acqua, il gre­
gario rimasto qualche passo indietro venne fatto 
prigioniero •tftitr istcssa riva sinistra. 

Sì appalesarono animati dai migliori senti­
menti , e ; penetrati anzi tutto della solidarietà 
dei destini italiani cògli ungheresi; dissero fra 
loro esservi molti cho bramerebbero raggiun­
gere Kossuth che è tanto popolare fra loro , 
e che è tema continuo dei loro discorsi mas­
sime dopo la gita a Nola dove stanzia, la le­
gione ungherese. 

Essi furono accolti festevolmente e resalati 
di danaro, rinfreschi e sigari. 

NOTIZIE ESTERE 
Si scrive da Varigi all' Indépendanue BeUje : 
­t L7 opposizione di Salone fatta all' unità e 

ii II' indipendenza dell'Italia è stata così vie­
lenta e 'soprattutto così rumorosa che ha po­
tuto cagionare qualche illusione sulla forza del­
l'opinione che rappresenta. Marni si accor­
derà senza dubbio che la forza dei partiti po­
litici dee misurarsi dal numero degli abbonati 
ai giornali che ne sono gli organi. Ora, se si 
pongono da una parte tutti gli abbonati dei 
■uioinali di Parigi rendati alla rleolnzione, co­
me ha detto un foglio legittimista ( tocche pro­

tutta la Fran­
tutta T Italia , 
probabilità di 
l' avvenire dei 

T Ami de la Relìgion , i soli quasi che com­
battono \' unità italiana, sigiungerìv sicuramen­
te ad avere una proporzione di circa cento 
cinquantamila aderenti ed amici dell' unità i­
italiana contro dodici a quindicimila dei suoi 
avversarii. Questo calcolo, che deve applicarsi 
con le medesime proporzioni a 
eia e con maggiore ragione a 
dice da so solo quali sieno le 
riuscita e soprattutto quale sia 
due partiti. 

— V Opinione ha da Parigi, 12 agosto: 
Si conoscono i particolari su quanto è av­

venuto in seno alla Dieta. 1 capi dei diversi 
partiti s'erano posti d'accordo per accettare 
il progetto d1 indirizzo di Deak, e si combi­
narono le cose in modo cho tutto fosse ter­
minato in un giorno, sia nella Camera dei 
deputati, sia nella Camera dei­ magnati. Si 
temeva che il governo, conoscendo prima 
della seduta il testo energico ed eminente­
mente patriofcico dell' indirizzo, ' potesse pren­
dere a tempo la risoluzione di sciogliere 1a 
Dieta senza accordarle tempo a manifestare 
il suo voto. La lettura d l̂ progetto d1 indi­
rizzo ha durato tre ore, ma bisogna dedurne 
un tempo abbastanza lungi» per gli applausi 
dai quali venne interrotta a parecchie riprese 
la lettura di quel documento che equivale ad 
una dichiarazione di rottura in piena regola. 

in un carteggio da Berlino , 10 agosto , 
troviamo le seguenti notizie intorno alla suc­
cessione al trono di Grecia : 

r 

Da una lettera da Monaco rilevo esser qui­
vi giunta nel più stretto incognito la grandu­
chessa di Oldenburgo. Questo viaggio si rife­
risce alla successione al trono di Urecia. La 
Russia come è noto vuole che il successore 
sia di religione greca; ma il principe . Adal­
berto, che è il candidato posto innanzi vi si 
rifiuta assolutamente. La regina Amalia di Gre­
cia che è una principessa oldenburghese s' a­
dopera perciò a far riuscire*un,principe della 

nel che vuoisi eh' ella sia appoggiata 

ministro dell'Interno e ne subisca tutte le con­
seguenze, buone o cattive. Il paese versa in 
gravi difficoltà interne e non bisogna nascon­
derlo per riguardi personali, o per false indu<­
zioni sullo stato delle nostre cose. Fintantoché 
andremo innanzi col sistema attuate, non iscorgo 
la minima speranza di salvazione. Dunque si 
preceda più saviamente, e se pei' ottenere que­
sto scopo si richiegga il sacrificio di mia ò due 
individualità, si faccia , ma si salvi il paese. 
Non parlo alla sventata. 

Il generale frigia sì adopera, dicesì, per 

i essere nominato ministro della guerra. 
V è stato anche chi consigliava al governo 

di nominare a codesto importante ministero 
il generale Della Rocca 

. 

casa ; 
F 

dalla corte Inglese, di cui ss conoscono i le­
gami di parentela colla casa regnante di Ol­
denburgo. 

­—Sulla congiura russa, il ZHl di Berlino 
reca qualche altro schiarimento. La congiura 
dovea scoppiare col Un di questo mese o in 
settembre, ed avea per iscopo !' ottenere una 
costituzione, e non assassinare, ma allonta­
nare lo Czar nel solo caso eh* cali non vo­
lesse aderire. Il gran principe Costantino sa­
rebbe stato proclamato imperatore. Questo pia­
no partiva dall' emigrazione russa ; e ne do­
veva dare il segnale un articolo della Ga::,:;ef~ 
la msm di Lipsia che avrebbe­ dovuto dimo­
strare la necessità di una costituzione e quin­
di di un cambiamento di trono. L' idea aveva 
trovato eco in Russia, specialmente presso 
1' alta nobiltà che non sa perdonar** ad Ales­
sandro Il r emancipazione dei servi. Ma il go­
verno fu avvertito in tempo e potè sventar la 
congiura. 

R E C E N T I S S I M E 
1 < 

■ ■. 

Torino 14 afiaaio ^sera). 
Se non vado errato , la posizione dei no­

stro governo diventa sempre più dittici le , nel 
fatto delia interna amministrazióne. Credo che 
un tale stato di cose non possa andare più 
oltre 

Le odierne notizie , concbr&utdo perfettamente 
con quelle da nòi; riportate lori, continuano a farei 
prevedere'non lontano il riconoscimento del Regno 
d'Italia per parte della Prussia. Ecco infatti Quanto 
scrivono da Parigi ix\YOpinionet in data de) 12.; 

« il .riconoscimento del regno d'Italia da parte 
della Prussia avrà luogo tra breve e sreredeche 
questo sarà uno/dei primi atti: del nuovo ministro 
BemtoyfiV'La Prussia si lascerà guidare dalla 
opinione dei liberali clic vanno acquistando terre­
no , tanto che si puù sperare non lontana mm 
completa frasfonqazioue^in scuso liherMe i e (a 
sconfitta della parie feudale ­puù considerarsi'de­
l'mitiva. 

« La Prussia andrà probabilmente avanti con 
lentezza, e come essa non si ir affrettata , mal­
grado la forte pressione delle, corti''del nord , a 
richiamare il'suo ministro da Torino , cosi essa 
aspettò finora a: riconoscerò il regno d'Italia;"alto 
cliè'ora è dOthandato da lutti quef liberali; tede­
schi' i quali siinho intendere la stretta corihessiione 
che esiste' tra 1' unità italiana e lo .svokuiièhtn 
delle idee moderne in Germania '«. 

Leggiamo inoltre in una corrispondenza da 
Merlino, 10, al Regno d'Italiar 

« L'inviato italiano presso la corto di Prussia, 
conio di Launay, ohe si reca per qualche tempo 
ii Torino in pevìnesso, ebbe in Baden udienza da 
S. IVI. che gli consegnò in questa occasione una 
lettera autografa per il re Vittorio Emanuele. A 
questo proposito aggiungerò che le voci sul rico­
noscimento definitivo del regno d'Italia per .parto 
della Prussia sono completamente ' fondate , e eh' 
in assai­meno clic voi pensalo, ne avrete in mano 
la prova ». 

. . . ■ * * ' * 

' P T 

Intorno alla quistione romana il eornspomieut̂  
torinese della Perseveranza scrive: 

« Le tradizioni della nostra politica esterna , 
quelle tradizioni brevi , ma gloriose , che. comin­
ciando dalla spedizione della Crimea si conclusero 
colla, spedizione deir Umbria e dell' Italia meridio­
nale, non sono siate abbandonate. Dopo il ranno­. 
damento delle relazioni diplomatiche colla'Francia, 
la gran quistione di Roma ha proceduto d'un pas­
so: l'opinione pubblica in Francia, 'questa impera­
trice che Napoleone .111 chiamò socia e partecipe 
del potere sommo, viene ora incliuiurtó a nostro' 
favore. 

che l1 

; ciò che avverrà non saprei ora deter­
ga che la rivoluzione fa buoni affari per poter j minare, ma l'onorevole presidente del Consiglio 

m questo numero 
giornali dal. $U~ 

sussidiare tanti giornali], 
bfeogna comprendere ­tutti 
''rf , YOpimon Nàliànale iììì T.emp$­ sino al 
tlmtfilnitonWel, il PaM è la Patrie, ­e'se dal* 

intra parte si contano i lettori 'i\i*\ Monde . 

dei ministri conviene assolutamente prenda 
una determinazione pronta, decisiva; bisogna 
.chr egli si pronuncii o per una frazione o per 
l'altra del governo: voglio dire o con quelli che 
sono avversi ai piani amministrativi de l Min­ sì possano ancora 

« Voi sapete che ! Imperatore non aspetta e 
non sollecita che il consentimento dì questa au­
gusta potenza, oh' egli rispetta con lauta religio­
ne e corteggia con tanta abilità. SI , la qui­
sUone romana ha fatto un passo , e la vittoria 
inorale questa volta non avrà neppur bisogno di 
farsi valere eolia forza materiale ». 

■—La /Vmc noli'analizzare la circolare del 
barone Uicasoli, osserva • 

Quando si paragona il linguaggio del ministro 

Ti 

di Vittorio Emanuele' alle .violefr/eréd agir oltraggi 
dei ministro­­di­fto­MXs' si dolita'nrfa':.̂ ralK'VTffl*tiVi 

allegare in favore aellìh: r̂  I 
i >-- ! 

proiuo­
deir tfttio».­, della Ga^Hie de France o del­ ] ghetti, o abbracci complelamenle la causa del' gazione delio sialn <n<o a Roma, nosì funesta nei 

■ 
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le sue consiéguènze per l'Italia, e <rosV contrària 
al setrtimètfto francese. 

Il GonsìUìUiohnel dichiara che non 6 già una 
guarnigione mista franco­italiana che deve sosti­
tuire il nostro corpo di occupazione, a Roma. Ciò 
importa pòco: 1* opinione pubblica non si cura dei 
mezzi, purché si raggiunga il fine. 

— Dal"suo canto Y Opinion Nalionale dice : 
Se si deve credere alle voci generalmente spar­

se , e che dall' insieme della situazione politica 
acquistano un cerio grado di verosimiglianza , il 
governo francese sarebbe disposto a riti vare le 
sue truppe da Roma ed a lasciare che T Italia 
prenda possesso della sua capitale. In questo mo­
mento si studierebbero i mezzi di accomodamento, 
le garanzie da stabilire per 1' esercizio del potere 

; si attenderebbe, finalmente, una circo­

Sui fatti accaduti presso Maddaloni ài viene ? visoriamente. Edi ri 
W ». 

s 
stanza favorevole per il compimento definitivo di 
questa decisione. 

­r* 

Si'legge Ubila Gazzetta di Torino: 
Siamo in grado di porgere alcuni schiarimenti 

sul .fatto di Caprera. É quasi certo che gli indi­
vidui clic fecero fuoco sulla pattuglia di carabi­
nieri che perlustrava Y isola, non avevano nessu­
na intenzione cattiva riguardo al generale. Essi 
sono, alquanto pare, banditi Corsi che passarono 
a Caprera affine di sollecitare dal generatela sua 
interposizione per ottenere la grazia. 

— Si parla nuovamente d* una gran calata di 
truppe austriache nella Venezia e d' una campa­
gna d' autunno. 

Le forze'sarebbero portate, a olire u20O mila 
uomini. 

A questo proposito scrivono dal Mantovano alla 
Perseverami che,'covre voce di un ponte sul Po 
fra Sacchétta e lo sbocco di Secchia , e di uno 
straordinario ingrossamento di truppe nei distretti, 
stanziando nientemeno che 18 mila uomini fra 
Quistello e dintorni. 

CRONACA INTERNA 
Grossa mano di briganti , con a capo il fami­

gerato Campana, ex­poliziotto borbonico e mio dei 
difensori di Civiteìla del Tronto , si aggirava di 
questi­giorni nel­contado di Grinlia. La'Guardia 
Nazionale di quella città, avutone sentore, si uni 
a quattro carabinieri ed assali la masnada, facen­
do prigionieri' il Campana e quattro dei suoi eom­
pngni..:Gli altri, sgominati, riuscirono a salvarsi 
colla fuga — Sia lode alla zelante e patriottica 
Guardia Nazionale di Giulia , non che ni quattro 
carabinieri. 

■. , 

— Da"Sora si annunzia un fatto degno di spe­
cial menzione. — I seguaci di Chiavone, scacciati 
dalle loro posizioni e perseguiti dalle nostre trup­
pe, eransi ricoverati in una Casina sul territorio 
pontificio. Un distaccamento di soldati francesi , 
perlustrando quei luoghi , li scopri e attaccatili 
nel loro nascondiglio, uno ne lasciò morto e cin­
que ne fece prigionieri. Gli altri inseguiti tino ai 
confini ripararono in Castelhiccio, donde vennero 
egualmente snidati dalle Guardie Nazionali di So­
ni, le quali ne arrestarono altri tre , fra cui un 
tale Amante di Castelluccio stesso. 

Si ha parimenti da Sora che Sa diligenza 
venne' il "giorpo'd'ieri assalita dai briganti al punto 
detto la Fontana della Regina. Fu forilo il cor­
riere. ta valigia fu salva per l'arrivo sul luogo 
di un drappèllo di cavalleria, la cui vista soltanto 
bastò perchè i 
si rinselvassero. 

Un telegramma da Campobasso reca 1' arre­
tsto di un tale Antonio d'Astollo , famoso per de­
litti commessi. Costui cadde ferito in uno scontro 
avvenuto'.'tra­la blinda di briganti, in GIIÌ .era ar­
ruolato, ed una pattuglia di Guardia Nazionale di 
Lupara unita ad altra di Civita Campornarano , 
che si trovavano in perlustrazione per quelle cam­
pagne,' 

briganti se la dessero a gambe e 

. H - ' . , ^ 

N A POTI 

a sapere, che il­delegato Catanéo , qciratto che 
perlustrava le campagne circostanti, si trovò cir­
cuito ed aggredito da grossa mano di briganti. Im­
pegnatosi un vivo combattimento, egli sostenne un 
ora dì fuoco non avendo sotto i suoi ordini che 
sei carabinieri, sei guardie di P.S. e pochi pae­
sani. 1/esito fu nondimeno favorevole ai nostri, 
perdio oltre al non aver essi sofferto alcun dan­
no , riuscirono a catturare il capo della banda e 
a fugare i briganti. 

msv. PÀRT. mar, DIRITTO 
Pariffi 3 14 agosto,­

Il discorso dell'imperatore all'inaugurazione del 
Boulevard Mnleslierbes accarezza il .sentimento mn­
nicipale e gV interessi popolari. 

La Dieta rinuncia all'esecuzione contro la Da­
nimarca. 

La circolare Rieasoli ò favorevolmente accolla. 
4 

Dl9P . DKT.TiÀ fiAZZ. 01 VflNKZIÀ. 
Yienm lo, afjofìlo. 

Ieri la Dieta di Zagabria dichiarò ohe la lingua 
croata dee usarsi negli Ufficii e neìF insegnampnto 
a Fiume; per gf inesperti , (> concesso ìempora­
riamente Y uso della lingua italiana. La Dieta di­
chiarò inoltre colpevole di tradimento verso la pa­
tria, e punibile, con uno a cinque anni di carcere 
duro, chi,tende a segregavo una parte del Trire­
gno , e chi parteciperà ad altra Dieta. A Pesi. , 
Àpponyì fu eletto a presentare a S. M. la rispo­
sta al Sovrano Rescritto. 

_ ■ 

niSPÀCCI BEL GIORNALE DI VKHONA 

Varsavia , 12 : La circolare del governatore 
contro gli impiegati che vestono.alla polacca ò 
assai rigorosa, ed ordina di sonegliarli. 

Varsavia, 13: 11 Juogotehcnlo con un .suo. pro­
clama ammonisce il pubblico di astenersi oggi da 
ogni dimostrazione ; proibisce qualunque segno di 
festività e la cMitsnra delle botteghe. 

DISPACCI DELL'HAVAS BULLIKR 
. Berlino , 13 agosto. 

Scrivono dalla frontiera polacca il 13: La po­
polazione, la cui attitudine ò molto l'erma , spera 
di ottenere presto un governo­nazionale e popolare. 

Da qualche tempo si pubblica clandestinamente 
un giornale intitolato ; il Wark hurm. Una cir­
colare , sparsa fra la popolazione, impegna i giu­
dici, incaricati del" processo dei prigionieri di Mod­
lino, a non aver timore alcuno nel mantenersi in­
dipendenti dal governo. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Àgeiizia Stefani/ 

F i . J , 

■x * ""'Ri­

governo 

m il comando 
.militar,©:, e cQtnpivebhe la­­sua .missione 
di purgare i paesi dal brigantaggio. Mh 
egli non poteva occuparsi del 
civile , e chiese quindi che provvegg*isi 
alla nomina del Luogotenente. Pare che 
lo altre cure richieste dal comando mi­

■ i 

litare abbiano ridótto il Luogotenente ;t 
questa determinazione. Il dissenso con 
Cantelli fu in occasione di una dimostra­

■ .■ 

zione contro alcuni Deputati, Anche Can­
telli e dimissionario. Ciuldini non lasce­
■rebbe Napoli. Egli domanda solo di es­
re esonerato dal Governo Civile. Intanto 
continua nella reggenza della Luogote­
nenza finché il Ministero provveda. 

Napoli 18— Torino 17, 
2.000 insorti a Fu­Bagn sa venerdì. 

imi e Suttorina preparansi ad attaccai'^ 
Cicevo e Trebigne. 1 turchi flistruàseVo 
tre mulini appartenenti ai Contenti g^oci. 

Komerevo.—: GÌ! insorti e ì montene­
grini avanzaronsi fino a Jatizia conducen­
do mandre rullate. 

Napoli 18 — Tonino 17. 
La'Gazzetta officiale pubblica lo scio­

del contratto per lat conces­
sione delle strade ferrate da Nippli al­
l'Adriatico ,con Talabot. Dice ­che i la­
vori continueranno per conto del Gover­
no. 11 ministro dèi lavori pubblici par­
tirà domani per Napoli. 

gli mento 

71 
Pondi piemontesi 71,90—prestito 1,861 
50 — Metalliche austriaehe' f>7,9Ò. 

Torino .17. 

Napoli 17 (sera tardi 
Roma 16— Ieri 

i ­

r 

ormo li. 
in occasione della fé­

p 

sta Nazionale dei Francesi il Papa ha 
impartito la solenne benedizione. Feste 
brillanti al palazzo dell'Ambasciata, ca i 
Circolo militare francese: gli stabilimenti 
nazionali splendidamente illuminati. Go­
yon ha dato gran banchetto. Tranqui 
tà o ordine dap­ertnilo. 

Pelili 76 —L'ullima seduta della Die­
ta sarà mercoledì 
glierà la Dieln. 

Napoli 18 — Mrwna­ 17. 
Calami 17 —11 hallo dnlo­dal Muni­

cipio al. Luogotenente Della Rovere riu­
scì brillantissimo. J. 

Napoli 18 
Roma 16 — Sono riusciti vani gli sfor­

zi della polizia per impedire la spsriri­
zione clandestina al monumento di Ca­
vour che ascende finora a oltre 9000.l'i­

re, e continua. 
Parigi 17 — Vienna—Borsa inanimata. 
Fondi piemontesi 71 00 — 3 0[0 fran­

cesi 68. 4­5— 4, 1 ^ OjO id. 97. 80 — 
Consolidati inglesi 90. 7j8. 

Napoli 18—Torino 17, 
Londra 17 — New­York 8—La mag­

gioranza nelle elezioni per la Legislatura 
del. Kentuchy è per In cessione. Assicu­
rasi che i separatisti abbiano organizzato 

" jco contro S. Luigi Un corpo di un atti 

un rescritto scio­

Torhio lì. 

Luogotenente parli 
stamane per Siracusa. 

Napoli 77 (notte ■ 
Gialclim avrebbe rioonlato 

ch'egli, non aveva accettalo 
della Luogotenenza di 

separatisti comandato dai Generale Mao 
curdi Tu battuto dai federali ad Ifees­
"Princes. I separatisti hanno attaccalo i! 
campo dei federali ad Athes Mellouri (?i. 
I separatisti furono battutti. 

Ragusa 7 — Combattimento negli avam­
posti vicino a Kommitz fra Montenegrini 
e Turchi. 

Torino 18. 
e msussi­

iNapoli 

ai Governo 
la reggenza 

che prov­

Napoli 18 
La dimissione di Cialdinì 

stente. Rimarrà al suo posto fino a che 
sia compita la sua missione. Cantelli e 
de Biasio hanno rassegnato le loro di­
missioni ; ma rimarranno ai loro posti 
fino a ohe il Governo abbia provvednlo 
alla loro sostituzione. 

J. COMIN .ùiroliore 
t f c " T i?rmnAPTA LoitffUìifu ­'V Viro Frr­iUlo Pi»iiasp(M''f» N." I l>aìifKNiC() CASTRI.UNI GerenlQ ììezpotizahìi f 


